
£ eco 
i programmi della Rai per il prossimo anno: 
l'obiettivo è quello di mantenere 
l'ascolto intorno al cinquanta per cento 

t\\ teatro 
Sistina toma in scena «Rinaldo in campo», 
con Massimo Ranieri nel ruolo 
interpretato da Domenico Modugio nel 1961 

CULTURA6 SPETTACOLI 

Roma, l'ingorgo infinito 
• • Nostalgia delle occasio
ni perdute (anche se si tratta 
di occasioni che un po' si con
traddicono). All'Inizio del se
colo, Roma spero (o rischiò) 
di avere, se non la sua Fiat, 
almeno la sua Sar (Società au
tomobili Roma). Sperò anche 
di essere costruita (ricostruita, 
allargata, • replicata.) in modo 
più adatto al tempi affascinan
ti e minacciosi che si andava
no rapidamente preparando 
sotto gli occhi di tutti. 

Come sappiamo (In troppo 
bene, non se ne lece nulla. La 
Sar falli poco prima della pri
ma guerra mondiale, e Roma 
lasciò ad altre citta l'onore e 
l'onere di produrre le «quat-
troruote», accontentandosi di 
diventare (ma non subito) 
un'Insaziabile, smodata con
sumatrice del nuovo mezzo di 
trasporto, senza però assume
re la fisionomia adeguata al 
compito faticosissimo, ben
ché parassitario e In apparen
za grallllcanle, Insomma, il 
nostra destino di eterni •In
gorgali», •intasati*, «paralizza
ti», nonché asfissiati dal gas di 
tearteo, si giocò tutto al tra
monto della -Belle Epoque». 

La cronaca dell'Ingresso di 
Roma nell'era della motoriz
zazione (Ingresso avvenuto at
traverso la porta sbagliata) è 
contenuta In un singolare vo
lume riccamente illustrato 
con centinaia di rare loto d'e
poca e destinato purtroppo ad 
un pubblico ristretto, dato II 
prezzo proibitivo («Roma In 
automobile -1 pionieri del vo
lante I895-19IS, editore TOH. 
Sral, L. 120,000), che Rlccar-
o Mariani ha scritto con il 

consueto stile lluldo, garbato, 
discorsivo, attingendo ad una 
massa davvero sconfinata di 
informazioni tratte ala da col
loqui con gli ultimi veterani 
dell'auto, sia da giornali, rivi
ste, almanacchi, annuari, diari 
e libri vari, 

Principi, conti, banchieri, re 
e imperatori, scrittori e poeti, 

vetturini e tassinari, cortigiani 
e «macchietle» percorrono 1e 
oltre 400 pagine dell'opera, 
con una velocità che, dato 
l'argomento, aumenta con 11 
perlezionarsi e il potenziarsi 
dei motori, animando il rac
conto con le altre eccentrici
tà, il loro Infantile entusiasmo 
per i prodigi della scienza e 
della tecnica o, al contrario, 
con la loro vana resistenza al
l'inesorabile marcia del cosid
detto progresso, 

Cultore appassionalo del
l'aneddoto, del «ritaglio» e del 
dettaglio, Mariani concentra 
In questa cronaca, con una 
dovizia che spesso sfiora la 
nevrosi perfezionistica, una 
quantità eccezionale di storie 
collettive e personali, successi 
e insuccessi, commedia e tra
gedie. Aspiranti autisti (ma al
lora si diceva •chaufteuiS») si 
uccidono gettandosi nel Teve
re, non avendo realizzato il lo
ro sogno (essere assunti da un 
nobile possessore di automo
bili). Banditi assaltano auto
mobili come diligenze. Folle 
Inferocite tentano di linciare I 
primi Investitori, anche nel 
centro storico. Regine e alti 
prelati travolgono bambine, le 
soccorrono, le accompagna
no all'ospedale, e si fanno 
elogiare da una stampa servi
le. Muoiono I figlioletti di Isa
dora Duncan in un Incidente, 
e poi la stessa artista finisce 
•strangolata dal foulard Impi
gliatosi nella ruota posteriore 
di una potente macchina 
sportiva». 

I vetturini, disperati di fron
te a concorrenti Invincibili, 
scioperano contro I tassisti. I 
tassisti (che non sono ancora 
tali «per la contraddlzion che 
noi consente») scioperano 
contro l'Introduzione dei tas
sametri. Alfredo Oriani canta 
le virtù della bicicletta, Mari
nelli (più aggiornato), quelle 
dell'automobile: •Accelera
mento della vita... L'uomo 

Un libro di Riccardo Mariani ricostruisce 
il pessimo rapporto fra la capitale 
e le automobili: dal sogno industriale 
all'assenza di programmazione urbanistica 

ARMINO SAVIOLI 

Un Incidente d'auto In un disegno di Beltrame 

moltiplicato dalla macchina, 
fusione dell'istinto col rendi
mento del motore... la rotta 
rimpicciolita dalla velocità. 
Nuovo senso del mondo...». E 
Giacomo Balla dipinde «Velo
cità di un'automobile + luce». 

Il cardinale Merry del Val, 
segretario di Stato, precede e 
preannunzia il futuro papa po
lacco. Nuota, gioca a bocce, 
tira di scherma, va in aeropla
no e guida, ovviamente, l'au
tomobile. Gli autisti si scelgo
no un protettore: San Cristo
foro. La Chiesa, compiaciuta, 
approva. 

AI volante, dame e cavalieri 
indossano abiti lussuosi e an
che un po' mostruosi: enormi 
pellicce, mantelli di gomma, 
stivaloni, caschi, occhialoni, o 
fìtti veli avvolti intorno a enor
mi cappelli. Busti speciali, lun
ghi e leggeri, modellano le si
gnore dalle ascelle alle ginoc
chia. Immancabili e implaca
bili, i giornalisti «di costume» 
intervengono a consigliare, 
sconsigliare, impone mode, 
forme, stili dì vita e di guida. 
Fra i gas di scarico, le nuvole 
di polvere, il fango, la pioggia, 
la neve, il dovere di «lorsigno-
ri» è sempre quello: restare 
eleganti. Nascono parole nuo
ve. E nuove tasse. Ci sono an
cora solo 70 automobili in Ita
lia, e già il governo esoso im
pone il bollo. 

Si scopre infine (a scoprirlo 
per primi sono come al solito 
gli americani) che la manu
tenzione di un'auto costa me
no del mantenimento di un 
cavallo, almeno in città. Per 11 
cavallo è il principio della fine 
(relativa, per fortuna). Accol
ta con diffldertzai, eccitazione, 
odio, amore, l'auto s'impone, 
trionfa, cambierà la nostra vi
ta... 

Mariani non infierisce sulle 
autorità dell'epoca, le tratta 
con comprensione, quasi con 
indulgenza. Ma i fatti sono im
pietosi. Mentre le capitali stra

niere, che già si erano attrez
zate per «digerire» omnibus e 
carrozze, si trasformavano per 
far fronte al dilagare del traffi
co motorizzato, Roma restava 
chiusa nel suo "provincialismo. 
Eppure c'erano già tutti i sin
tomi (ingorghi, incìdenti) del
le future catastrofi. Miopìa, pi
grizia intellettuale, anche dei 
migliori amministratori. Fu la 
prima occasione mancata. 

Dell'altra abbiamo una te
stimonianza diretta, ma laco
nica. È in via Flaminia che na
sce (1906) la Società automo
bili Roma. Prima ed ultima. 
Due progetti in cantiere: per 
una vettura di media cilindrata 
e un camion leggero. Progetti
sta: ing. Riccardo Memmo. 
Ma l'iniziativa avrà vita breve. 
Sette anni dopo, fallimento e 
svendita di impianti e immobi
li. Liquidatore: ing. Costantino 
Moretti. Passa il tempo, cam
bia e ricambiano governi e re
gimi. Scoppiano due guerre 
mondiali, l'Europa è a ferro e 
a fuoco, Roma, occupata dai 
tedeschi, ha fame: di pane, 
ma anche di carta. Per fare i 
compiti, per foderare ì libri 
scolastici, i quattro figli del-
l'ing. Moretti saccheggiano 
l'archivio paterno, con l'olim
pica approvazione del genito
re, che li lascia fare, anzi par
tecipa personalmente al «mas
sacro». Scompaiono così peri
zie, memorie, istanze. Le azio
ni della defunta società avvol
gono e proteggono testi latini 
e greci. Ed è uno dei ragazzi dì 
allora a rievocare, oggi, in una 
commossa e nostalgica prefa
zione al libro, «quello sfortu
nato v tentativo industriale... 
che avrebbe potuto imprime
re una svolta assai diversa ai 
destini della nostra Città»; un 
«episodio importante», che 
•nacque con forti capitati e 
con grandi promesse tecni
che» e di cui, tuttavia, «non sì 
sa praticamente nulla, all'in-
fuori di quel poco che io stes
so sono riuscito a ricostruire», 

Ritrovate 
in Moravia 
opere 
di Salieri 

Una decina di opere autografe di Antonio Salieri (nella 
foto) (1750-1825) sono state scoperte negli archivi della 
famiglia Haugwitz a Manesti Nad Oslavou, in Moravia. Si 
tratta delle composizioni che il musicista, noto per la sua 
rivalità con Mozart, scrisse durante i numerosi soggiorni 
presso il castello del conte Heinrich Haugwitz. Tra i Favori 
figurano i manoscritti di un Requiem, le opere Atar, Armi' 
da e Cesare, un oratorio, cantate e cori. Chi ha già avuto 
l'opportunità di esaminarli ne ha dato un giudizio favore
vole. Soprattutto il Requiem, dal curiosissimo titolo Re
quiem piccolo composto da me e per me e datato agosto 
1804, ha suscitato interesse. Probabilmente vena eseguito 
in pubblico per la prima volta al Festival musicale intema
zionale di Bmo. Sempre a Bmo, al Museo moravo, sono 
stati trasferiti i manoscritti che confermerebbero, secondo 
il professor Milos Stedronche, il carattere tutt'altro chtì 
mediocre dell'arte di Salieri. 

La Germania ^^niìSSii^K 
, , , bile crisi il consumo al ci* 

VOla SI Cinema nema In Germania ha regi-
in n o m e s l r a ,° un primo, timido ri-
ni IIWIIK s u | | a t 0 posHiy,, ^ preso,. 
delra lOSa ze sono cresciute e ventitré 

pellicole hanno superato 11 
^ ^ ^ ^ • ^ ~ — " " " , , " t tetto di un milione di spet
tatori paganti. In testa // nome della rosa con un record di 
sei milioni di spettatori. La conferma di un successo sia 
annunciato: in Germania il libro di Eco è stato apprezzaus-
simo. Naturalmente le pellicole americane assorbono la 
letta più grossa del mercato, circa il 70 per cento. Una 
novità di quest'anno sarà l'introduzione di un Sistema 
computerizzato di prenotazione per posti e biglietti. Un 
modo come un altro per offrire al pubblico lutili confort 
possibili, televisione a parte. 

Per Canreras 
un breve 
Natale 
in famiglia 

E tornato in ospedale, a 
Seattle, il tenore Jose Car-
reras operato recen(emen< 
te al midollo osseo perché 
affetto da leucemia, i medi
ci gli avevano concesso un 
breve soggiorno a casa per 
le festività del Natale. CI 

vorranno mesi per sapere se il trapianto ha avuto il succes
so sperato. Le condizioni di Carreras vengono tuttavia 
giudicate nettamente migliori di qualche mese fa. Le cellu
le cancerose non si riproducono più e II midollo si sta 
lentamente ricostituendo. Carreras si è detto fiducioso e 
ha confermato la sua intenzione di tomaie a cantare una 
volta riprese le forze. 

Cèrea 
amara 
per la povera 
Susan 

Scritturata per girare un film 
in Corea del sud, l'attrice 
americana Susan Richar-
dson si è ritrovata pratica
mente alla mercè della casa 
di produzione, privata del 
passaporto, sequestrata e 

— — — — — — — — narcotizzata in un alber-
ghetto sperduto. Dopo una fuga avventurosa dal set la 
Richardson ha chiesto aiuto sia alla polizia sudcoreana sia 
all'ambasciata americana, ma solo dopo l'intervento di un 
avvocato di Los Angele; contattato dalla madre é riuscita 
a tornare negli Usa. Ora la>Richardson, nota In America 
quasi esclusivamente per la serie televisiva tight fi 
enough, ha citato tutti in giudizio. 

ALBERTO CORTESE 

Morto a Roma Rosario Nicolò 

Così il nostro diritto 
diventò realista 
Studioso di diritto privato, noto avvocato e accade
mico: è morto l'altra notte Rosario Nicolò. Nato a 
Reggio Calabria nel 1910 aveva iniziato ad insegnare 
giovanissimo. Dieci anni fa venne rapito, si temette 
che fosse in mano a terroristi, fu poi rilasciato dopo il 
pagamento di un riscatto. Del rapimento si riparlò 
quando si disse che un miliardo di riscatto veniva dai 
fondi neri dell'lri, di cui Nicolò era consulente. 

ENZO ROPPO 

• • Rosario Nicolò ha oc
cupato una posizione ed un 
ruolo eminenti nella civilisti
ca italiana del dopoguerra. 
Oli studi del diritto privato, e 
più in generale la complessi
va organizzazione cultural-
accademica, che nel nostro 
paese ha ruotato intorno a 
questa disciplina, risentono 
ancora oggi fortemente del
l'Influenza del giurista cala
brese. 

Un'influenza che si è di
spiegata su plani diversi. In 
primo luogo, certo, sul piano 
del diretto impegno scientifi
co. Qui il contributo fonda
mentale di Nicolò si è svilup
pato sotto il segno del reali
smo e dell'antiformalismo, 
Già negli anni Cinquanta - in 
una fase In cui la gran parte 
del privatisti Italiani Indugia
va a coltivare un pensiero 
astratto e dogmatico, irrigi
dito nelle categorie concet
tuali derivate dalla paradelli-
stlca tedesca dell'Ottocento 
- Nicolò levava la sua voce 
crìtica e Innovativa. 

Pur senza consumare rot
ture traumatiche con la tradi
zione del passato, egli seppe 
cosi rivendicare ed attuare 
l'esigenza di una più stretta 
aderenza dell'analisi giuridi
ca alla realtà economico-so
ciale ed ai suoi movimenti, Il 

suo saggio del 1956 sulla fi
gura giuridica dell'impresa è 
esemplare di questo approc
cio realistico. E lo scritto del 
1960 su origini, senso e valo
re del codice civile docu
menta la consapevolezza 
storica di cui si nutriva la sua 
riflessione. 

Del resto, Nicolò ha avuto 
altri modi per dimostrarsi uo
mo della realtà e della prassi, 
oltreché dell'astratta specu
lazione: dall'impegno politi
co (tra le file di «Democrazia 
del lavoro» nell'immediato 
dopoguerra) all'impegno 
nella libera professione lega
le, che lo ha visto grande av
vocato, consulente ascolta-
tissimo in affari importanti, 
autorevole presenza nei con
sigli di amministrazione di 
molle grosse società. 

Ma il ruolo di Nicolò è sta
to forse ancora più significa
tivo sul terreno della orga
nizzazione scientifica, e par
ticolarmente di quella che si 
esprime nelle posizioni e nel
le relazioni della sfera acca
demica. Preside per lunghi 
anni della facoltà di giuri
sprudenza a Roma, sapiente 
e autorevole gestore di con
corsi a cattedra, Nicolò ha 
speso gran parte del suo pre
stigio e - perché non dirlo? -
del suo grande potere acca-

Rosario Nicolò 

demico per orientare forte
mente i proce.ssi di formazio
ne e selezione di una nuova 
leva di professori di diritto 
privato. E un'intera genera
zione di privatisti oggi tra i 
cinquanta e i sessanta anni -
da Rodotà a Ferri, da Di Ma
io a Messinelli - si riconosce 
nella qualifica di allievi di Ni
colò. 

Un «barone», dunque? 
Certo, un «barone», come 
poteva esserlo un figlio intel
ligente e forte dell'università 
dei suoi tempi. Non rimpian
giamo certo quei tempi, e 
quella università: ma uomini 
come Rosario Nicolò un po
co si fanno rimpiangere. 

Quella lombarda dì Minerva Il disegno di una statua camunla e, a sinistra, la statua ellenistica 
d'epoca romana ritrovata in Valcamonìca 

Una stupenda statua ellenistica 
trovata in Valcamonica 
dimostra come e quando 
quella zona ha conosciuto 
la cultura di Roma 

MARIO DENTI 

• • La scoperta appare in
dubbiamente straordinaria. 
Non si tratta questa volta di 
una delle tante «belle* scultu
re che l'antichità ci ha traman
dato, buone per arricchire i 
cataloghi di storia dell'arte. Sì 
tratta invece di una statua an
tica che si segnala non solo 
per la particolare bellezza e la 
rilevante importanza scientìfi
ca, ma anche per il fatto di 
essere stata messa in luce al
l'interno del proprio contesto 
stratigrafico. Di più: si tratta di 
uno dei ritrovamenti archeo
logici più rari, perché relativo 
a una statua di culto, scavata 
all'interno di un santuario di 
età romana, e in una delle zo

ne tradizionalmente conside
rate come periferiche della 
nostra Penisola, una di quelle 
vallate alpine che scendono 
nella Pianura Padana, appa
rentemente tagliate fuori dalle 
grandi correnti di commercio 
e di comunicazione. L'opera, 
infine, rivela una qualità for
male tale da gettare nuova lu
ce sulle nostre conoscenze in
torno alla cultura romana nel
l'Italia settentrionale, in uno 
del momenti più cruciali della 
romanizzazione, 

Ma andiamo con ordine. La 
Soprintendenza Archeologica 
della Lombardia conduce, nel 
corso del 1986, sotto la dire
zione della dottoressa Fìlli 

Rossi, uno scavo nell'area di 
un santuario situato in un de
clivio sulla riva orientale del 
fiume Oglio, fra Breno e Civi-
date Camuno, In Valcamoni
ca. La zona si trova a ridosso 
di un alto sperone roccioso, 
caratterizzato dalla presenza 
di grotte, fattore che ha fatto 
pensare a una continuità di un 
culto locale relativo alle ac
que. Vengono messe in luce 
le strutture pertinenti al vano 
centrale del santuario, con un 
bel mosaico pavimentale 
bianco e nero, databile al ter
zo venticinquennio del I seco
lo d.C, e pregevoli frammenti 
di affresco con un fregio a spi
rali di fiori d'acanto, finte cru-
stae marmoree e un motivo 
architettonico, che trova con
fronti nel cosiddetto quarto 
stile della pittura romana, 

Vengono rinvenute, inoltre, 
tre iscrizioni votive e due ex
voto in marmo, che consento
no una precisa identificazione 
del culto con Minerva, la gran
de divinità polìade della trìade 
capitolina, venerata anche co
me divinità salutare (presenza 
delle grotte e dell'acqua). 

Ma il ritrovamento determi

nante è costituito dalla statua 
stessa raffigurante la dea: ve
stita in chitone e himatìon(\in 
ampio mantello), indossa l'e
gida, una pelle caprina con
tornata da serpentelli, con al 
centro la testa della Gorgone, 
priva delle connotazioni ter
rificanti che ritroviamo nelle 
figure arcaiche. La figura, alta 
più di due metri, teneva in ori
gine (è priva delle braccia, 
che erano inserite a parte) 
una lancia nella mano sinistra, 
e sopra il capo (la testa pur
troppo non sì è conservata) 
un elmo riccamente decora
to, di cui ci è rimasto un gros
so frammento. Dal punto di vi
sta tipologico, si tratta dì una 
replica del tipo Hope-Fame-
se. La resa è di altissimo livel
lo, e si può senza riserve affer
mare che si tratta di uno dei 
più bei pezzi dì scultura «col
ta» di tutto il nord Italia. Ora, 
finalmente, è esposta, dopo i 
restauri, al Museo Archeologi
co di Cividate Camuno, a po
chi chilometri da Bergamo e 
da Brescia. L'opera può datar
si nella prima età giulìo-ctau-
dia, e forse anche augustea. 
Solo la scelta del materiale, 

un unico blocco di splendido 
marmo bianco, lucentissimo 
(che ritengo greco-insulare o 
microasiatico; nella pubblica
zione è indicato come italico, 
lunense) ricco di venature gri
giastre che corrispondono - si 
badi bene - all'andamento 
delle pieghe del panneggio, 
testimonia l'alta qualità dì 
questa produzione, opera dì 
un artista greco che lavora an
cora all'interno del più fresco 
filone del tardo ellenismo. Si 
tratta dunque di una commis
sione di carattere religioso, 
per la più antica fase del san
tuario che si può pensare im
mediatamente successiva alla 
conquista romana della valle: 
la quale, da Dione Cassio, sap
piamo avvenne nel 16 a.C. 

Quale l'importanza della 
statua? Direi almeno due: da 
un lato il pezzo conferma l'im
portanza che il centro di Cìvi-
tas Camunnorum (appunto Ci
vidate) rivestiva in antico, im
portanza che gli scavi vanno 
vìa via accrescendo (sono sta
ti messi in luce un teatro, un 
anfiteatro, delle terme); qui, 
un santuario dì nodale collo

cazione (situato, non a caso, a 
ridosso della prima «strettoia* 
che si incontra, venendo da 
sud, nel risalire la valle) rap
presentava - tramite l'immagi
ne dì culto di una divinità 
«classica», una Minerva, arma
ta di tutto punto - il potenziale 
culturale greco-romano nel 
confronti delle -popolazioni 
locali. 

Inoltre, l'alta qualità dell'o
pera testimonia il livello cultu
rale importato da Roma in 
queste zone cosiddette «peri
feriche». Non siamo infatti dì 
fronte a un caso Isolato, ma a 
una nuova tessera dello 
straordinario mosaico storico 
della romanizzazione cisalpi
na tardo-repubblicana e augu
stea: si pensi solo alla presen
za, nella vicina Brescia, del 
grandioso complesso tardo-
repubblìcano del Capìtolìum, 
Q all'attività letteraria dì un 
Catullo a Verona, Siamo di 
fronte a una cultura profonda
mente impregnata, del più vi
vo e fresco ellenismo, da leg
gersi come il più formidabile 
strumento di domìnio concet
tuale di Roma nei confronti 
dei popoli assoggettati, 
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